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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

28/8/2011 – 3/9/2011
XXII Domenica Tempo Ordinario
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  28 agosto 2011 
+ Dal Vangelo secondo Matteo            16,21-27
Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso. 
In quel tempo, Gesù cominciò a spiegare ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei capi dei sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risorgere il terzo giorno. Pietro lo prese in disparte e si mise a rimproverarlo dicendo: «Dio non voglia, Signore; questo non ti accadrà mai». Ma egli, voltandosi, disse a Pietro: «Va’ dietro a me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!».Allora Gesù disse ai suoi discepoli: «Se qualcuno vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce e mi segua. Perché chi vuole salvare la propria vita, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà. Infatti quale vantaggio avrà un uomo se guadagnerà il mondo intero, ma perderà la propria vita? O che cosa un uomo potrà dare in cambio della propria vita? Perché il Figlio dell’uomo sta per venire nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e allora renderà a ciascuno secondo le sue azioni».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
       (Suor Giuseppina Pisano O.P.) 

Pietro ha appena affermato, mosso dallo Spirito Santo, che Gesù, il Maestro al quale da tempo si accompagna, è il Cristo; un' affermazione, che, a prima vista, sembra esser segno di una raggiunta maturità nella fede; ma, in realtà, tanto Pietro quanto i suoi compagni, ne sono ancora lontani; essi devono ancora attraversare i giorni oscuri del dolore e della morte del loro Signore, prima di testimoniare, con autenticità la loro fede nel Figlio di Dio. 
Gesù sta per iniziare il suo viaggio verso Gerusalemme, il culmine della sua missione di Redentore, e, prima che ciò avvenga, parla ai suoi discepoli di quelli che saranno i giorni ormai prossimi, giorni non certo felici. 
Terminata l'esultanza delle folle, acclamanti ai suoi miracoli, e desiderose delle sue parole, ora, il Maestro incontrerà altri, per opera dei quali si compirà il suo destino:" Gesù cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli, scrive Matteo, che doveva andare a Gerusalemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno."  Sicuramente, quelle parole conclusive, che parlavano di resurrezione, non ebbero presa sui discepoli, quanto le altre, che parlavano di sofferenza e di morte; ed ecco la reazione pronta di Pietro:«Dio te ne scampi, Signore; questo non ti accadrà mai!».  E' la normale reazione dell'uomo di fronte alla prospettiva del dolore e allo spettro della morte; di più, è la reazione dell'amico, che difende l'amico, e che vorrebbe proteggerlo da qualunque pericolo; anche se, in questo caso, Pietro sembra aver dimenticato che, il suo amico, è colui che, poco prima, egli aveva definito:" il Cristo di Dio", non una persona qualunque, ma l'Inviato del Padre per la salvezza dell'uomo. La mente del pescatore di Galilea, l'uomo generoso al quale Gesù aveva affidato la sua Chiesa, lui, la " roccia", si rivelava alla stregua di tutti gli altri in Israele, in attesa di un " messia" trionfatore, un capo politico, uno con cui dividere il potere, una volta liberati dall'oppressione nemica. Sembra di tornare indietro, a quei quaranta giorni nel deserto, al termine dei quali, il Figlio di Dio affrontò il drammatico scontro con Satana, che gli proponeva un messianismo terreno, fatto di gloria, di potere e di ricchezze. La tentazione diabolica, sembra ripresentarsi, con forza, in quelle parole di Pietro, che vorrebbero scongiurare la fine dolorosa del Maestro, proprio lì, nella città santa. Ed ecco la risposta, forte, dura del Cristo, che, rivolto al suo discepolo, a colui che doveva succedergli nella guida del gregge, dice:«Lungi da me, Satana! Tu mi sei di scandalo, perché non pensi secondo Dio, ma secondo gli uomini!» 
Al Tentatore, che, nel deserto, gli proponeva un messianismo fatto di prodigi, di potere e di ricchezze, il Figlio di Dio aveva detto:" Vattene, Satana!..."(Mt.4,10), ora, quello stesso appellativo, il Cristo lo rivolge a Pietro, che, per un momento, istintivamente e inconsapevolmente, cerca di distoglierlo dall'adempimento della volontà del Padre: dare la vita per la redenzione degli uomini; 
una redenzione che comporta dolore e morte; una redenzione che è via di salvezza, una via da percorrere passo, passo sulle orme del Cristo. 
E' la sequela del Figlio di Dio, una scelta, che l'uomo deve compiere in assoluta libertà:«Se, dice il Signore, qualcuno vuol venire, dietro a me....»; non dà un comando, fa solo un'ipotesi, che rispetta la libertà personale, come in quell'altra occasione, quando, dirà ai discepoli: «Volete andarvene anche voi?»(Gv.6,67); ma i discepoli capirono, che lontano da lui, non poteva esserci vera vita. 
Seguire Cristo, camminare sui suoi passi, tradurre in esperienza quotidiana, concreta le sue parole, non è un percorso agevole, non è una passeggiata tra i boschi o sulla spiaggia; camminare con Cristo è scalare il simbolico monte di Dio, è attraversare anche le tenebre del dolore, perché quella via culmina sul Calvario, terribile tappa, prima della resurrezione. Ora, egli dice ai suoi, e, in loro ad ogni uomo, che vorrà sceglierlo come Maestro e Pastore, che c'è una croce da portare, una croce, il cui peso non è prevedibile, perché si conosce nel momento in cui si porta, ed è una croce fatta su misura, per ognuno, non è interscambiabile; ma, per quanto dolorosa e pesante, essa è garanzia della salvezza, e non tanto perché è croce, quanto, perché associa e assimila al Figlio di Dio Redentore. 
«... chi vorrà salvare la propria vita, sono le parole di Cristo, la perderà; ma chi perderà la propria vita per causa mia, la troverà.» E' questa la fede di chi ha scelto di seguire Cristo, meglio, ha accettato la scelta che Dio, nel Figlio, ha fatto di ogni uomo. E' Paolo a dirci che Dio da sempre ha scelto ciascuno di noi, lo ha amato con amore di predilezione, in Cristo, perché vivesse, per sempre, al suo cospetto, nell'amore.(Ef.1,4); ora, la scelta di Dio attende la risposta dell'uomo, di ogni singolo uomo o donna, cui giunga il messaggio del Vangelo. Così Gesù, in questo momento, veramente cruciale, della sua vita, rinnova ai discepoli la sua proposta di sequela, senza nasconderne le difficoltà, e i discepoli lo seguiranno, a fatica, tra sgomenti e paure, ma lo seguiranno. E' il fascino della chiamata di Dio, e, solo chi ne fa esperienza ne conosce il gaudio profondo, tra seduzione e dolore: una forza d' attrazione irresistibile, alla quale si consente, pur con umana trepidazione. E' l'esperienza del profeta Geremia, sulla quale, oggi, la liturgia eucaristica ci fa riflettere, nel passo della prima lettura:" Mi hai sedotto, Signore, io mi sono lasciato sedurre; sono le parole del Profeta, mi hai dato forza e hai prevalso. Sono diventato oggetto di scherno, e ogni giorno ognuno si fa beffe di me... Mi dicevo: «Non penserò più a lui, non parlerò più in suo nome!». Ma nel mio cuore c'era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo." 
Si, nonostante le difficoltà, nonostante l'umana ripugnanza per l'aspetto crocifiggente di una vita in fedeltà, chi è entrato nel fuoco dell'amore di Dio, non può che rispondere alle esigenze pressanti di questo amore. E' quel che Paolo, con altre parole ci dice:" Fratelli vi esorto, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio...."  La sequela è, dunque, l' offerta totale di sé a Dio, in Cristo redentore, un'offerta senza riserve, così come fu quella di Maria di Nazareth, che ripeté quel primo " Si " della sua giovinezza, anche nell'agonia del Calvario. E' l'offerta generosa e totale di Paolo, il quale afferma:"Tutto ho stimato una perdita, pur di conoscere Cristo e partecipare alle sue sofferenze, conforme a lui nella morte."(Fil.3,8-9); e, con lui di quanti scriveranno, con la vita, la storia della Chiesa. Tuttavia, se la sequela di Cristo ci parla di dolore e morte, e la Storia è ricca di esempi, ciò non è per la distruzione, ma in vista di una speranza che non muore, poiché, lo stesso Signore Gesù ci dice:"... il Figlio dell'uomo verrà nella gloria del Padre suo, con i suoi angeli, e renderà a ciascuno secondo le sue azioni."  Nessuno, gode della tribolazione, per la tribolazione, si accetta per amore, si percorre il lungo, faticoso cammino della sequela, dietro al Cristo, perché la prospettiva ultima è quella di contemplare, per sempre, il suo volto, con la certezza, anche nei momenti più oscuri, che tutto è grazia, anche l'amarezza del dolore. 

PER LA PREGHIERA
(Giovanni Argenziano)
E' bello incontrare gli altri, dopo non sei più lo stesso. 
E' bello incontrare gli altri:  si apre l'orizzonte della tua vita. 
E' bello incontrare gli altri, per dire grazie a Dio. 
E' bello incontrare gli altri:  la vita non è più un enigma 
ma un canto che non finirà di stupirti! 
Martirio di San Giovanni Battista
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Lunedì  29 agosto  2011         
+ Dal Vangelo secondo Marco                6, 17-29
Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista. 
In quel tempo, Erode aveva mandato ad arrestare Giovanni e lo aveva messo in prigione a causa di Erodìade, moglie di suo fratello Filippo, perché l’aveva sposata. Giovanni infatti diceva a Erode: «Non ti è lecito tenere con te la moglie di tuo fratello». Per questo Erodìade lo odiava e voleva farlo uccidere, ma non poteva, perché Erode temeva Giovanni, sapendolo uomo giusto e santo, e vigilava su di lui; nell’ascoltarlo restava molto perplesso, tuttavia lo ascoltava volentieri. Venne però il giorno propizio, quando Erode, per il suo compleanno, fece un banchetto per i più alti funzionari della sua corte, gli ufficiali dell’esercito e i notabili della Galilea. Entrata la figlia della stessa Erodìade, danzò e piacque a Erode e ai commensali. Allora il re disse alla fanciulla: «Chiedimi quello che vuoi e io te lo darò». E le giurò più volte: «Qualsiasi cosa mi chiederai, te la darò, fosse anche la metà del mio regno». Ella uscì e disse alla madre: «Che cosa devo chiedere?». Quella rispose: «La testa di Giovanni il Battista». E subito, entrata di corsa dal re, fece la richiesta, dicendo: «Voglio che tu mi dia adesso, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re, fattosi molto triste, a motivo del giuramento e dei commensali non volle opporle un rifiuto. E subito il re mandò una guardia e ordinò che gli fosse portata la testa di Giovanni. La guardia andò, lo decapitò in prigione e ne portò la testa su un vassoio, la diede alla fanciulla e la fanciulla la diede a sua madre. I discepoli di Giovanni, saputo il fatto, vennero, ne presero il cadavere e lo posero in un sepolcro. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (padre Lino Pedron)

Questo brano del vangelo ci dà la versione "religiosa" della morte del Battista. Flavio Giuseppe ci dà quella "politica". Leggiamo in Antichità giudaiche 18,119: "Erode, temendo che egli con la sua grande influenza potesse spingere i sudditi alla ribellione (sembrando in effetti disposti a fare qualsiasi cosa che egli suggerisse loro), pensò che era meglio toglierlo di mezzo prima che sorgesse qualche complicazione per causa sua, anziché rischiare di non potere poi affrontare la situazione. E così, per questo sospetto di Erode, egli fu fatto prigioniero, inviato nella fortezza di Macheronte e qui decapitato". Quando i profeti mettono il dito sulla piaga e arrivano al nocciolo della questione, vengono tolti di mezzo senza scrupoli. La testa di Giovanni Battista su un vassoio, nel pieno svolgimento di un banchetto, può sembrare una "portata" insolita. A pensarci bene, non è poi un "piatto" tanto raro: quante decapitazioni durante pranzi, cene...! Questo brano, posto dopo l'invio in missione dei Dodici, indica il destino del missionario, del testimone di Cristo. In greco, testimone si dice "martire". La morte di Giovanni prelude la morte di Gesù e di quanti saranno inviati. Ciò può sembrare poco confortante, ma l'uomo deve comunque morire. La differenza della morte per cause naturali e martirio sta nel fatto che la prima è la fine, il secondo è il fine della vita. Il martire infatti testimonia fin dentro ed oltre la morte, l'amore che sta a principio della vita. Il banchetto di Erode nel suo palazzo fa da contrappunto a quello imbandito da Gesù nel deserto, descritto immediatamente di seguito (Mc 6,30-44). Il primo ricorda una nascita festeggiata con una morte; il secondo prefigura il memoriale della morte del Signore, festeggiato come dono della vita. Gli ingredienti del banchetto di Erode sono ricchezza, potere, orgoglio, falso punto d'onore, lussuria, intrigo, rancore e ingiustizia e, infine, il macabro piatto di una testa mozzata. La storia mondana non è altro che una variazione, monotona fino alla nausea, di queste vivande velenose. Il banchetto di Gesù invece ha la semplice fragranza del pane, dell'amore che si dona e germina in condivisione e fraternità........................................... 

PER LA PREGHIERA 


   (San Bernardo di Chiaravalle)
Non dimostro di sapere tante cose se non si sa il modo di saperle. 
Vi sono, infatti, coloro che vogliono sapere soltanto per sapere: è curiosità. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per essere considerati sapienti: è vanità. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per vendere la loro scienza: è un turpe guadagno. 
Vi sono coloro che vogliono sapere per edificare se stessi: è prudenza. 
Vi sono, infine, coloro che vogliono sapere per edificare gli altri: è carità.
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Martedì  30 agosto  2011            
+ Dal Vangelo secondo Luca
      4, 31-37    

Io so chi tu sei: il santo di Dio! 

In quel tempo, Gesù scese a Cafàrnao, città della Galilea, e in giorno di sabato insegnava alla gente. Erano stupiti del suo insegnamento perché la sua parola aveva autorità. Nella sinagoga c’era un uomo che era posseduto da un demonio impuro; cominciò a gridare forte: «Basta! Che vuoi da noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci? Io so chi tu sei: il santo di Dio!». Gesù gli ordinò severamente: «Taci! Esci da lui!». E il demonio lo gettò a terra in mezzo alla gente e uscì da lui, senza fargli alcun male. Tutti furono presi da timore e si dicevano l’un l’altro: «Che parola è mai questa, che comanda con autorità e potenza agli spiriti impuri ed essi se ne vanno?». E la sua fama si diffondeva in ogni luogo della regione circostante. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (a cura dei Carmelitani)

Nel vangelo di oggi vediamo da vicino due fatti: l’ammirazione della gente per il modo di insegnare di Gesù e la guarigione di un uomo posseduto da un demonio impuro. Non tutti gli evangelisti raccontano il fatto allo stesso modo. Per Luca, il primo miracolo è la calma con cui Gesù si libera dalla minaccia di morte da parte della gente di Nazareth e la guarigione dell’uomo posseduto (Lc 4,33-35). Per Matteo, il primo miracolo è la guarigione dei malati e degli indemoniati (Mt 4,23) o, più specificamente, la guarigione di un lebbroso (Mt 8,1-4). Per Marco, l’espulsione di un demonio (Mc 1,23-26). Per Giovanni, il primo miracolo fu a Cana, dove Gesù trasformò l’acqua in vino (Gv 2,1-11). Così, nel modo di raccontare le cose, ciascun evangelista indica qual è stata secondo lui la più grande preoccupazione di Gesù.  Il cambiamento di Gesù verso Cafarnao: “Gesù discese a Cafarnao, una città della Galilea, e il sabato ammaestrava la gente”. Matteo dice che Gesù andò a vivere a Cafarnao. Cambiò residenza. Cafarnao era una piccola città all’incrocio tra due strade importanti: quella che veniva dall’Asia Minore ed andava verso Petra al sud della Transgiordania, e l’altra che veniva dalla regione dei due fiumi: il Tigre e l’Eufrate e scendeva verso l’Egitto. Il cambiamento verso Cafarnao facilitava il contatto con la gente e la divulgazione della Buona Notizia.  La prima cosa che la gente percepisce è che Gesù insegna in modo diverso. Colpisce non tanto il contenuto, quanto il suo modo di insegnare: “Gesù parlava con autorità.”Marco aggiunge che per questo suo modo diverso di insegnare, Gesù creava una coscienza critica tra la gente nei riguardi delle autorità religiose del suo tempo. La gente percepisce e paragona: “Insegna con autorità, diverso dagli scribi” (Mc 1,22.27). Gli scribi dell’epoca insegnavano citando le autorità. Gesù non cita nessuna autorità, bensì parla partendo dalla sua esperienza di Dio e della sua vita. 
 Il primo miracolo è l’espulsione di un demonio. Il potere del male si impossessava delle persone, alienandole. Gesù restituisce le persone a se stesse, restituendo loro la coscienza e la libertà. Lo fa grazie alla forza della sua parola: "Taci, esci da costui!" Ed in un’altra occasione dice: “Se invece io scaccio i demoni con il dito di Dio, è dunque giunto a voi il regno di Dio.” (Lc 11,20). Anche oggi, molta gente vive alienata da se stessa, soggiogata dai mezzi di comunicazione, dalla propaganda del governo e del commercio. Vive schiava del consumismo, oppressa dai debiti e minacciata dai creditori. La gente pensa che non vive bene se non ha tutto ciò che la propaganda annuncia. Non è facile espellere 
questo potere che oggi aliena tanta gente, e restituire le persone a loro stesse. La reazione della gente: ordina agli spiriti impuri. Gesù non solo ha un modo diverso di insegnare le cose di Dio, ma provoca anche ammirazione nella gente per il suo potere sugli spiriti impuri: "Che parola è questa che comanda con autorità e potenza gli spiriti immondi e questi se ne vanno?" Gesù apre un cammino nuovo in modo che il popolo possa mettersi dinanzi a Dio a pregare e ricevere la benedizione promessa ad Abramo. Doveva prima purificarsi. C’erano molte leggi e norme che rendevano difficile la vita della gente ed emarginavano molte persone, considerate impure. Ma ora, purificate dalla fede in Gesù, le persone potevano di nuovo mettersi in presenza di Dio e pregarlo, senza necessità di ricorrere alle norme di purezza complicate e spesso dispendiose.    
PER LA PREGHIERA
                                    ( Fonte non specificata)

Signore, amante della vita 
aiutaci a scegliere con coraggio e verità 
sempre e comunque la vita. 
Donaci di desiderare e accogliere 
ogni vita che nasce come segno preferenziale del tuo amore. 
Insegnaci ad amare la vita fino a donarla senza riserve e con gratuità. Donaci di essere profeti di umanità, 
quando sofferenza e malattia spezzano le nostre esistenze. 
Insegnaci ad essere creativi e pronti a far spazio al bambino, all'anziano, al malato. 
Donaci di credere che la nostra esistenza trova in te il suo inizio e in te il suo compimento. 
Insegnaci, Signore amante della vita, 
a riconoscerci umili custodi del tuo dono più grande. 
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Mercoledì  31 agosto 2011      
+ Dal Vangelo secondo Luca                                    4,38-44
È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato. 
In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, entrò nella casa di Simone. La suocera di Simone era in preda a una grande febbre e lo pregarono per lei. Si chinò su di lei, comandò alla febbre e la febbre la lasciò. E subito si alzò in piedi e li serviva. Al calar del sole, tutti quelli che avevano infermi affetti da varie malattie li condussero a lui. Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva. Da molti uscivano anche demòni, gridando: «Tu sei il Figlio di Dio!». Ma egli li minacciava e non li lasciava parlare, perché sapevano che era lui il Cristo.
Sul far del giorno uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le folle lo cercavano, lo raggiunsero e tentarono di trattenerlo perché non se ne andasse via. Egli però disse loro: «È necessario che io annunci la buona notizia del regno di Dio anche alle altre città; per questo sono stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della Giudea. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                                  (Paolo Curtaz)

Luca, come gli altri evangelisti, sintetizza la giornata "tipo" di Gesù: predicazione, miracoli, guarigioni, la folla preme, si entusiasma, lo cerca: mai una persona ha parlato come parla il Signore, tutti sono coinvolti e trascinati. Luca annota, qui e altrove, che mentre tutti si riposano dalla stressante giornata di ministero, Gesù si alza e va a pregare, tutto solo. Molte volte Luca annota questo particolare: Gesù prega nei momenti cruciali della sua missione e dedica spazio e tempo alla silenziosa preghiera notturna; anzi sembra proprio che il segreto di tanta energia e tanto dinamismo derivi proprio da quel momento silenzioso che feconda la sua giornata e i suoi discepoli ne sono affascinati... Il motivo principale per cui siamo invitati a pregare, in fondo, è proprio questo: per imitare il Signore Gesù, per fare come lui; più la nostra vita è frenetica e più abbiamo bisogno di ritagliare uno spazio da dedicare all'ascolto della Parola, all'interpretazione profetica della nostra vita. Abbiamo disimparato a pregare, nel mondo dell'apparente efficienza e del "tutto e subito" la preghiera appare come inutile perdita di tempo da relegare – al massimo – al momento del bisogno più disperato; no, amici, Gesù insegna ai suoi discepoli che la preghiera non è una lista della spesa o una devozione rassicurante, ma l'oceano immenso in cui nuotiamo, la 
dimensione più autentica in cui possiamo ritrovarci e ritrovare Dio. Giornata intensa o tranquilla, amico che ascolti, la Parola che stai ascoltando andando al lavoro o preparando pranzo sia il tuo deserto di oggi: ti nutra, ti illumini, ti rafforzi, ti consoli.
PER LA PREGHIERA
((www.parrocchiando.it/forum)

Beati gli educatori "poveri in spirito" 
che, per educare alla fede i ragazzi, tirano fuori e spendono tutto ciò che Dio ha dato loro: tempo, energie, fantasia... 
Beati gli educatori "miti" che evitano la tentazione delle scorciatoie, delle minacce, dei ricatti e prediligono la convinzione, il dialogo, la pazienza. 
Beati gli educatori "affamati e assetati di giustizia" 
che non si rifugiano nel passato ma lottano per un'educazione alla fede adeguata ai ragazzi di oggi. 
Beati gli educatori "misericordiosi" che, comprendendo le difficoltà dei ragazzi e delle loro famiglie, non sentenziano ma ricercano soluzioni equilibrate. Beati gli educatori "operatori di pace" di quella pace che nasce "dalla spada e dal fuoco" del Vangelo contro tutto ciò che può danneggiare il cammino dei ragazzi verso la fede. Beati gli educatori "perseguitati" dal tempo che non basta mai; da quei bambini che "se non ci fossero" e invece ci sono; dalla tentazione di lasciare, ma che ricominciano sempre. 
Beati gli educatori così! 
Avranno un posto bellissimo in cielo. 
E in più, la gioia di incontrare "lassù" qualcuno che sta lì perché anche grazie a loro ha imboccato la strada per arrivarci. 
Giovedì  1 settembre  2011
+ Dal Vangelo secondo  Luca              5,1-11
Lasciarono tutto e lo seguirono.
In quel tempo, mentre la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio, Gesù, stando presso il lago di Gennèsaret, vide due barche accostate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedette e insegnava alle folle dalla barca. Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e gettate le vostre reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». Fecero così e presero una quantità enorme di pesci e le loro reti quasi si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell’altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche fino a farle quasi affondare. Al vedere questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontànati da me, perché sono un peccatore». Lo stupore infatti aveva invaso lui e tutti quelli che erano con lui, per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». E, tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (padre Gianfranco Scarpitta)

"Eccomi, manda me". Isaia risponde con queste parole alla domanda che Dio rivolge intendendo forse chiedere: "Chi risponderà al mio appello? Chi sarà disposto a donarsi per "partire" verso una meta insolita e differente dal consueto?" Infatti, Dio non ha certo problemi nell'eleggere chi è degno per la missione che affida, poiché nella sua infinita sapienza stabilisce sin dall'eternità il destino di ciascun uomo, il progetto di vita riservato ad ogni persona e la vocazione non è mai stato un argomento che riguardasse le lacune divine. Piuttosto è da parte dell'uomo che si usa refrattarietà e distanza, è sempre il chiamato a porre resistenza a motivo della molteplicità delle rinunce che impone l'unica scelta di Dio: incamminarsi nella realizzazione di un disegno di cui non siamo originali fautori ma che è stato impostato sin dall'inizio e che ci tocca solo scoprire e accettare, è una decisione che molte volte lascia perplessi poiché comporta tante insicurezze e rinunce a qualcosa che ha sempre fatto parte della nostra vita e che ci è sempre stato di garanzia, per cui molte volte difficilmente ci si lascia coinvolgere dal mistero della chiamata divina. Ai nostri giorni sembrerebbe che la risposta alle vocazioni di speciale consacrazione abbia un certo risveglio nella persona di giovani generosi che abbandonano anche la propria professione sicura e definita per la causa del vangelo; i seminari e gli Istituti Religiosi, nonostante le lacune e le emergenze di diverse realtà locali, contano un numero maggiore di ordinazioni sacerdotali o di professioni religiose almeno rispetto ai decenni precedenti e si riscontra una certa disinvoltura nel dare il proprio assenso alla volontà di Dio, quando questa si riveli optativa per uno speciale stato di consacrazione a Dio. Non che sia terminato lo stato di emergenza, tuttavia vi è una sensibilità maggiore alla risposta vocazionale che non negli anni precedenti, anche considerando le vocazioni d'oltreoceano e di provenienza asiatica e africana che compensano non pochi vuoti. Resta tuttavia fermo che ad essere di ostacolo alla scelta vocazionale religiosa e sacerdotale sia l'esubero delle sicurezze materiali che non si vogliono abbandonare, lo stato di ansia e di esitazione che si prova a rinunciare per esempio al matrimonio e alla famiglia o a dover abbandonare l'idea di una posizione di successo professionale per un abito religioso. La paura e l'indecisione sono alla base della perdita di parecchie scelte vocazionali, oltre alla secolarizzazione o all'indifferentismo religioso in atto, che comunque non è poi così deprimente. Certo, non ci si deve prefiggere la scelta religiosa e sacerdotale animati dalla paura del futuro di fronte alle precarietà odierne del lavoro e all'insicurezza professionale e lungi da noi anche l'idea più lontana di voler imboccare la porta del seminario nella certezza che questa sia l'unica che resti aperta rispetto a tutte le altre del mondo del lavoro; tuttavia occorre che si prenda in seria considerazione la possibilità di poter essere indirizzati a uno specifico di consacrazione più denso e più particolare; occorre che ci si abitui sin dalla preadolescenza a non escludere, fra le tante possibilità vocazionali, anche la chiamata divina allo stato religioso o alla missione sacerdotale. Occorre tuttavia che la si interpreti sempre nell'ordine della chiamata divina che non è eguagliabile ai criteri di scelta prettamente umani e che il Signore elegge secondo il suo cuore, la sua volontà e i suoi progetti, non già seguendo i nostri canoni preferenziali. In sintesi bisogna che riscopriamo il concetto di chiamata, scelta divina anticasuale, elezione. Questo non solamente in riferimento alla deliberazione per lo stato religioso, sacerdotale o missionario, ma a proposito di qualsiasi indirizzo e di qualunque prospettiva di vita: non siamo noi a scegliere il nostro destino, qualunque esso sia, ma è Dio che imposta sempre un piano su di noi, che verte sempre a un disegno di salvezza e di edificazione per gli uomini. La vocazione è insomma chiamata di Dio in tutti gli aspetti in cui essa debba concretizzarsi, qualunque sia il nostro ambito e il nostro stato e comprendere che la nostra vita non è affidata al caso e che ogni nostra scelta non debba avere carattere aleatorio è anche alla base della soluzione del problema vocazioni nei seminari. La Parola di Dio ci viene incontro a tal proposito, innanzitutto nella sequela che Isaia intraprende nei riguardi di Dio che lo chiama. Tornando infatti a questo grande profeta dell'Antico Testamento che avevamo lasciato in apertura, notiamo che questi alla domanda: "Chi manderò? Chi andrà per noi?"= "Chi risponderà?" si esprime in termini di intraprendenza e di decisione soggettiva: "Eccomi Signore, manda me". Forse questo è il primo caso in cui un eletto si propone a Dio in vista di una missione; altrove è infatti sempre il Signore a scegliere e a mandare qualcuno. In questo caso invece Isaia si entusiasma della gloria di Dio e di conseguenza gli si offre volontario: la sua non è una decisione di ripiego o una scelta convenzionale messa a raffronto con le altre, ma una deliberazione attuata in conseguenza di una gioia vissuta in prima persona; la gioia dell'incontro personale con il Dio della Gloria e del fuoco: secondo gli esegeti, la Gloria (kabot) associata alla nube e al fumo indica la suprema maestà divina irraggiungibile, la signoria indiscussa di Dio, il fascino della sua grandezza che solo a lui appartiene. Il fuoco ha sempre manifestato invece il dischiudersi di questa gloria a vantaggio degli altri, quindi Dio stesso che nonostante la sua ineffabile maestà orienta e illumina tutti gli uomini. La rivelazione di Dio è un continuo silenzio che si rende parola; un continuo dischiudersi del nascondimento che diventa 
apertura e svelamento, in modo tale che l'uomo accolga la comunicazione e l'amore di chi comunque resta sempre l'Ineffabile, il medesimo Dio Signore. Isaia ha contemplato quindi il Dio affascinante e Altissimo che gli si è fatto vicino e che lo ha rassicurato con quel caratteristico gesto di purificazione per mezzo dei carboni ardenti e adesso, superato ogni timore di indegnità, riconosciuta la fiducia da parte di Dio e la possibilità di instaurare un filiale rapporto con lui, può rispondere: "Eccomi, manda me." Anche da parte degli apostoli vi è una risposta a Dio conseguente alla certezza di essere da lui assistiti nella persona di Gesù che favorisce la pesca materiale per impegnare in quella più vasta della redenzione e della salvezza; ministero al quale egli manda non certo i migliori fra gli uomini, ma i più insicuri e caracollanti individui in fatto di fede, primo fra tutti Pietro. Il rapporto personale con il Signore, la suddetta convinzione che nulla nella storia si affida al caso, il discernimento dell'unica sicurezza in lui e la capacità di abbandonare le nostre risorse e le certezze fallaci sono la condizione essenziale della scoperta del senso della nostra vocazione e della nostra elezione per non inciampare mai (2Pt 1,10) e per realizzare il sicuro itinerario a 
vantaggio di noi stessi e degli altri.

PER LA PREGHIERA                                             (Gerard Huyghe)
Per morire all'orgoglio, bisogna vivere mentalmente ai piedi degli altri. E' questo l'unico modo di esercitare l'autorità nella Chiesa. 
Venerdì  2 settembre  2011       
+ Dal Vangelo secondo  Luca           5, 33-39      
Quando lo sposo sarà loro tolto, allora in quei giorni digiuneranno. 
In quel tempo, i farisei e i loro scribi dissero a Gesù: «I discepoli di Giovanni digiunano spesso e fanno preghiere, così pure i discepoli dei farisei; i tuoi invece mangiano e bevono!». Gesù rispose loro: «Potete forse far digiunare gli invitati a nozze quando lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo sarà loro tolto: allora in quei giorni digiuneranno». Diceva loro anche una parabola: «Nessuno strappa un pezzo da un vestito nuovo per metterlo su un vestito vecchio; altrimenti il nuovo lo strappa e al vecchio non si adatta il pezzo preso dal nuovo. E nessuno versa vino nuovo in otri vecchi; altrimenti il vino nuovo spaccherà gli otri, si spanderà e gli otri andranno perduti. Il vino nuovo bisogna versarlo in otri nuovi. Nessuno poi che beve il vino vecchio desidera il nuovo, perché dice: “Il vecchio è gradevole!”». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (Eremo San Biagio)  

Nei due aggettivi ricorrenti "nuovo" e "vecchio" è la chiave di lettura della pericope evangelica, propostaci dalla liturgia odierna. Gesù non mette in discussione la pratica del digiuno, né le possibili modalità adottate per esprimere l'atteggiamento cultuale, bensì contrappone il "nuovo" al "vecchio". Alla Samaritana che questionava sul "dove" adorare Dio, aveva risposto: "Viene il tempo in cui adorerete il Padre in spirito e verità". Qui, nell'interiorità dell'uomo, è il "nuovo" che deve affermarsi, sostituendosi al "vecchio" di forme non più aderenti alla vita.. Ma è proprio qui che avvengono i conflitti, perché si fatica a staccarsi da abitudini, idee, pregiudizi, comportamenti che in fondo danno una certa sicurezza, soprattutto se rientrano nel modo di pensare corrente. È "l'uomo vecchio" di cui il vangelo ci invita a svestirci, e a cui siamo tanto affezionati. E allora ci si rifugia nel compromesso: la "pezza nuova" sull'abito vecchio. Una vita che si snoda secondo i dettami di una morale di comodo, dove ciò che conta è l'apparire, il farla franca, l'affermarsi. Vecchiume che mal si adatta alla novità dello Spirito, anzi la teme e la combatte. A fronte, la fresca semplicità del bimbo, proposto da Gesù quale emblema del Regno. Il suo affacciarsi alla vita nel segno della novità. Necessità di rinascere dall'Alto, accogliendo il soffio dello Spirito. Quel soffio che tutto rinnova e rigenera. Quel soffio che ci rende figli di Dio e ci abilita a viverne la realtà.
PER LA PREGHIERA
 (Anthony De Mello)
La vita è come una partita in cui ciascun giocatore sfrutta come meglio può le carte che gli sono toccate. Chi insiste a giocare non con le carte che ha ricevuto ma con quelle a cui sostiene di aver diritto, è destinato a fallire nella vita. 
Non ci vien chiesto se vogliamo giocare. Su questo non c'è scelta, tutti devono partecipare. Sta a noi decidere come. 
San Gregorio  Magno
Sabato  3 settembre  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca        
6,1-5
Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito? 
Un sabato Gesù passava fra campi di grano e i suoi discepoli coglievano e mangiavano le spighe, sfregandole con le mani. Alcuni farisei dissero: «Perché fate in giorno di sabato quello che non è lecito?». Gesù rispose loro: «Non avete letto quello che fece Davide, quando lui e i suoi compagni ebbero fame? Come entrò nella casa di Dio, prese i pani dell’offerta, ne mangiò e ne diede ai suoi compagni, sebbene non sia lecito mangiarli se non ai soli sacerdoti?». 
E diceva loro: «Il Figlio dell’uomo è signore del sabato». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Mons. Vincenzo Paglia)               

Le disposizioni ebraiche non permettevano di cogliere e mangiare le spighe di grano durante il sabato. I farisei, scrupolosi osservanti della legge, ma spesso dimentichi del cuore e della vita della gente, prontamente accusano Gesù perché non rispetta il sabato trasgredendo queste disposizioni. Gesù, nella risposta, rimanda gli avversari alla stessa Scrittura a cui essi si appellano e ricorda loro che anche Davide mangiò, non alcuni chicchi di grano ma tutti i pani, il cui uso era proibito dalla legge. La verità della legislazione sul "giorno di riposo" è quella di mettersi totalmente e pienamente al servizio del Signore. Non è una questione di osservanze rituali puramente esteriori. Il Signore ci chiede il riposo dal lavoro, sia perché possiamo partecipare alla santa Liturgia ove noi, così diversi gli uni dagli altri, veniamo costruiti come un'unica famiglia di Dio, sia per far vivere a tutti, particolarmente ai più poveri, ai piccoli e ai malati, la festa dell'amore di Dio, ossia la gioia dei fratelli che stanno assieme.. 

PER  LA  PREGHIERA                                    (Heschel)
Il sabato non deve essere mai l'isola intorno a cui si muovono le tempeste dei nostri sei giorni, le nostre sofferenze e le nostre amarezze. Non deve essere mai il settimo giorno quel mondo sospeso, che è completamente distinto dagli altri sei giorni e dalle ore malate, le ore quotidiane del lavoro, della stanchezza, della fatica. Esso invece deve essere come l'architettura che tu metti nell'interno dei sei giorni. 
I sei giorni si afflosciano, scivolano dalle mani se il settimo giorno non entra come la struttura, lo scheletro; allora i 6 giorni diventano la settimana. 
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